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Le indagini sulla «pista bulgara» 
Ali Agca avrebbe parlato 

dopo un incontro in carcere 
con un agente dei servizi 

Lo ha rivelato il ministro Lagorio - L'incontro avvenne nel carcere di Ascoli nel dicembre 
'81 - Arsan in contatto con agenti preposti alla repressione del traffico d'armi e d'eroina 

ROMA — Le prime accuse e 
le prime indicazioni di Ali A-

f;ca sulla «pista bulgara^ per 
'attentato al Papa iniziaro

no il 20 dicembre dell'anno 
scorso, quando un uomo dei 
servizi segreti Italiani si recò 
da lui nel carcere di Ascoli 
Piceno. Fu stilato allora un 
primo rapporto poi Inviato al 
giudice Ilario Martella che 
Indagava sul possibili com
plici del killer turco. Anche 
due uomini del servizi di An
kara, invitati dai collcghl ita
liani, si recarono nello stesso 
carcere cinque mesi dopo per 
contattare nuovamente Ali 
Agca ma, all'ultimo momen
to, 11 giudice vietò II collo
quio. Fu, comunque, in base 
alle informazioni di agenti 
del nostro controspionaggio 
che venne Identificato come 
possibile complice di Agca 
(•mandante! — dirà poi 11 
giudice) Il turco Beklr Ce-
lenk, l'uomo fermato due 
settimane fa a Sofia e pre
sentato l'altro giorno al gior
nalisti di mezzo mondo. Ecco 
alcuni dei retroscena delle 
deposizioni di Ali Agca rive
lati Ieri mattina alla Camera , 
dal ministro della Difesa Le
llo Lagorio. 

Di questi contatti In carce
re tra Agca e uomini del ser
vizi, da cui poi sono scaturite 
le confessioni che hanno se
gnato l'intera inchiesta fino 
all'arresto del bulgaro Anto-
nov, finora non si era mai sa
puto nulla. Come non si era 
saputo nulla di altri due cla
morosi particolari che ri
guardano altre due inchieste 
del cosiddetto «caso Bulga
ria»: Luigi Scricciolo; l'ex 
sindacalista della UH che ha 
confessato recentemente i 
suol contatti con agenti dei 
servizi di Sofia, sarebbe un 
personaggio «all'attenzione 
del controspionaggio da 
molti anni», mentre anche 

Henry Arsan, personaggio 
centrale dell'inchiesta sul co
lossale traffico d'armi e dro
ga che ha tra i suol punti di 
passaggio Sofia, sarebbe 
•sotto controllo del contro
spionaggio da molti anni, 
addirittura dal 1970.. Non si 
capisce come l'uomo abbia 
potuto continuare ad agire 
indisturbato per cosi tanto 
tempo: lo stesso ministro La
gorio ha detto che, secondo il 
controspionaggio italiano, 
Arsan avesse rapporti «diret
ti o indiretti con organi pre
posti alla repressione di traf
fici illegali di armi e droga». 
In poche parole il siriano, di 
cui si conosceva tutto, secon-, 
do questa interpretazione di 
Lagorio, passava informa
zioni ad agenti italiani (e a-
merlcanl della DEA) ma per 
questo non sarebbe mal sta
to toccato. Il capitolo sembra 
adombrare responsabilità 
gravissime e non si è certo 
esaurito con le dichiarazioni 
del ministro Lagorio. 

Ecco, In sintesi, un quadro 
complessivo delle tre vicende 
giudiziarie del «caso Bulga
ria» alla luce delle relazioni 
di ieri del tre ministri Ro
gnoni, Darlda e, appunto, 
Lagorio. 

ATTENTATO AL PAPA — 
Lagorio ha confermato 
quanto circolava da tempo 
negli ambienti giudiziari: il 
giudice Ilario Martella ha la
vorato in base a consistenti 
«flussi informativi» dei nostri 
servizi segreti. Lagorio ha 
voluto anticipare le possibili 
perplessità che suscita una 
collaborazione del genere, in 
questo caso determinante, 
citando il fatto che anche la 
stampa bulgara ha tentato 
di screditare le confessioni 
dell'enigmatico Ali Agca. 

Comunque, dopoché! ser
vizi segreti hanno individua

to altri due possibili complici 
di Agca (uno è l'ormai famo
so Celenk l'altro è un tal Un-
gureu, suo conoscente e pro
tettore di Agca) la svolta nel
l'Inchiesta sarebbe avvenuta 
nel giugno dell'82 quando Io 
stesso killer effettua 11 rico
noscimento fotografico dei 
tre funzionari dell'amba
sciata bulgara poi accusati 
per l'attentato al Papa. L'al
bum di foto è stato predispo
sto dai nostri servizi. È lo 
stesso album, come vedre
mo, che viene sottoposto a 
Luigi Scricciolo e in cui ven
gono riconosciuti come a-
gentl dello spionaggio bulga
ro, tre funzionari diplomati
ci di Sofia a Roma (ma che 
non sono gli stessi dell'atten
tato al Papa). Da notare che 
Agca viene contattato dopo 7 
mesi dall'attentato. Era sta
to lo stesso killer ad annun
ciare: a dicembre succederà 
•qualcosa». 

CASI SCRICCIOLO E DO-
ZIER — Il ministro Lagorio, 
che dei 4 intervenuti, ha of> 
ferto per ovvie ragioni 1 mag
giori elementi di novità ri
spetto alle inchieste, ha detto ; 
che l'attività di Scricciolo e 1 
contatti all'estero dell'ex 
sindacalista UH erano atti
vamente seguiti. 

Il sospetto è, naturalmen
te, che mentre i nostri servizi 
sapevano, Scricciolo conti
nuava indisturbato a dan
neggiare l'attività del sinda
cato Solldarnosc fornendo 
Informazioni di varia natura 
agli agenti bulgari. Per 
quanto riguarda le attività di 
spionaggio messe in atto da
gli agenti di Sofia, è stato no
tato — ha detto sempre La
gorio — un'anomalia «nel 
flusso di messaggi cifrati» 
Sofia-Roma nel periodo del 
sequestro Dossier e dell'atten
tato al Papa. Per l'agguato al 

Pontefice, tuttavia, non è 
stato precisato bene se l'ano
malia riguardava 11 prima o 
Il dopo dell'attentato. Il par
ticolare sarebbe di grande 
Importanza ma si ritiene più 
verosimile che il flusso abbia 
subito alterazioni dopo l'ag
guato di piazza S. Pietro. 
•Posso aggiungere — ha det
to Lagorio — che il giorno 
della liberazione di Dozier ci 
fu una singolarissima emis
sione, del tutto eccezionale, 
ripetuta più volte». 

TRAFFICO DI ARMI E 
DROGA — Come detto, La
gorio ha candidamente am
messo che si sapeva tutto di 
Arsan fin dal '70 ma che gli 
elementi sulla sua attività di 
cui si era in possesso «non 
consentirono di inchiodare 
l'Arsan a responsabilità pe
nali precise». Lagorio giudi
ca una significativa vittoria 
il fatto che dall'anno scorso 
il nome di Arsan sia stato se
gnalato alle frontiere. Una 
struttura del traffico d'armi 
su cui Indaga il magistrato 
Carlo Palermo di Trento sa
rebbe, inoltre, costituita da 
una società-bulgara di im
port-export che ha ricevuto 
partite di armi occidentali 
(Beretta calibro 7,65) che sa
rebbero però state dirottate a 
terroristi turchi. Per questo 
motivo i contratti furono an
nullati. 

Il ministro Darida ha con
fermato che, sul traffico d' 
armi, le nostre autorità chie
sero informazioni anche alla 
Bulgaria, che però non fornì 
mai alcuna collaborazione. 
Sempre ieri il ministro Ro
gnoni ha smentito le affer
mazioni secondo cui i servizi 
francesi informarono in an
ticipo quelli italiani di un 
progetto di assassinio del 
Papa. ; . ;,•;.•; -•'••• 

Bruno Mìserendino 

Mehemet Ali Agca Ivanov Antonov 

Pertim parla del terrorismo, 
del Papa e dei diritti civili 

ROMA — Nel saluto di fine d'anno al corpo 
diplomatico, Sandro Pertini ha affrontato i 
temi del terrorismo, dell'attentato al Papa, e 
dei diritti civili (in relazione al caso Sciaran-
ski). 

Il capo dello Stato ha esordito ricordando 
l'attentato a Giovanni Paolo secondo, suo 
'Sincero amico» per il quale ha trepidato a 
lungo. Ha sottolineato poi il fatto che l'atten
tatore non è di nazionalità italiana. A questo 
punto ha introdotto l'argomento della crisi 
polacca: "Noi — ha detto — ci auguriamo 
sinceramente, senza ostilità preconcette, che 
quel popolo possa ritrovare la serenità e, al 
suo internò, la concordia basata sulla giusti'. 
zia sociale». -, \' ' ; 

Quanto al terrorismo, Pertini ha notato die 
il fenomeno è in fase declinante, come dimo
strerebbe l'alto numero dei pentiti: il meritò 
va alle forze dell'ordine ma prima di tutto al 
popolo italiano che ha fatto barriere contro il 

tentativo di fare leva sul malcontento popola
re, 'Un malcontento diffuso e fondato», per i 
problemi del lavoro, della casa, della tutela 
della salute. «Un giorno sapremo — ha detto 
Pertini — chi è che ha scatenato il terrorismo 
in Italia». 

Infine, il caso Sciaranski. Il capo dello Sta
to, pur senza nominare Breznev, ha ricordato 
il suo passo nei confronti del defunto leader 
sovietico in favore dell'intellettuale. Da parte 
sovietica si rispose al passo italiano facendo 
osservare che si trattava di un 'affare interno 
dell'URSS». 'Ma quando si è firmato l'atto 
di Helsinki — ha detto Pertini, che ha parlato 
a braccio dinanzi alla folla degli ambasciatori 
— nessuno può. dire una cosa del genere, ed 
io ho il sacrosanto diriitqdi intervenire in 
difésa dei dittiti dell'uomo ovunque si mani
festino violazioni». 

' A questo punto il capo dello Stato ha detto 
che chi rivendica i diritti civili deve ricordarsi 
anche dell'America Latina. . 

_, \ 

ROMA — I giornalisti italiani 
potranno assistere al processo 
istruito dalle autorità bulgare 
contro Paolo Farsetti e Gabriel
la Trevisin, i due italiani arre
stati dalla polizia di Sofìa nell* 
agosto scorso sotto l'accusa di 
spionaggio militare. La decisio
ne del procuratore generale di 
Bulgaria, comunicata ieri mat
tina dal ministero degli Esteri 
al nostro incaricato d affari A-
lessandro Pietromorchi, non ha 
precedenti nella storia dei pro
cessi per spionaggio militare. 
Uguale permesso e stato con
cesso allo stesso incaricato d'af
fari italiano (che potrà essere 
accompagnato da un interprete 
di sua fiducia), all'avvocato fio
rentino Adolfo Lena, designato 
dai familiari di Farsetti d'ac
cordo con l'amministrazione 
{wovinciale di Arezzo (città del-
'arrestato). L'avvocato Lena, 

che siederà in aula in veste di 
•consigliere giuridico» dei colle
ghi bulgari, e partito per Sofia 
«ri sera. 

Le autorità di governo bulga
re hanno spiegato che la con
cessione di celebrare il processo 
davanti ai giornalisti italiani 
deve essere interpretata come 
una prova della loro volontà di 
mantenere le tradizionali buo
ne relazioni con l'Italia. 

Come è noto, il procesto co
mincerà domani. La sede sarà il 
palazzo di giustizia di Sofia. L' 
•ola sarà la numero 14, al se
condo piano dell'edificio (dove 
attualmente si stanno eseguen
do lavori per la sua trasforma-

La decisione comunicata ieri al nostro incaricato d'affari esteri 

Processo pubblico (comincia domani) 
ai due italiani accusati di spionaggi 

Il PG bulgaro concede l'autorizzazione: i giornalisti italiani e il legale di fiducia di Paolo Farsetti potranno seguire le 
udienze - Il giudice Ilario Martella infitato formalmente a recarsi a Sofia - L'intervento di Colombo alla Camera 

zione in museo). L'udienza è 
fissata per le 8,30 (ora locale). 

Paolo Farsetti, che ha 34 an
ni, dal momento dell'arresto è 
rinchiuso nel carcere manda
mentale di Sofia. Gabriella 
Trevisin, 26 anni, sì trova inve
ce nella prigione dei servizi di 
sicurezza, in una caserma mili
tare. Ieri mattina la giovane 
donna ha ricevuto la visita (per 
la seconda volta dal momento 
dell'arresto) di un funzionario 
dell'ambasciata italiana. La 
Trevisin ha detto di stare bene, 
•alvo un lieve ascesso ad un 
dente. La sua cella, ha aggiunto 
nel corso del colloquio, e «de
cente, pulita, arieggiata», anche 
il vitto è buono, ma preferisce 
integrarlo con piccoli scopisti. 
Può leggere: libri gialli dei quali 
aveva fatto richiesta all'amba
sciata e alcune copie del
l'altana*, uno dei pochi quoti- Paolo Farsetti Gabriela Tr«vi»*n 

diani italiani che è possibile 
trovare nelle edicole bulgare. 

Gabriella Trevisin, che il 
funzionario italiano ha descrit
to come «padrona di sé e motto 
equilibrata, per quanto preoc
cupata dell'imminente proces
so», per una cosa si è mostrata 
amareggiata: il fatto che le let
tere inviatale in due mesi dai 
familiari le siano state conse
gnate soltanto una settimana 
fa. Aveva anche protestato per 
questi ritardi, ma le autorità 
carcerarie le avrebbero risposto 
semplicemente che «cosi pre
scrivono i regolamenti». 

Ieri pomeriggio, la donna ha 
ricevuto la vinta del suo legale 
di fiducia, Dragomira Petrova. 

Anche le condizioni dell'al
tro próumiero, Paolo Farsetti, 
secondo le raforssaxioni fornite 
dai funzionari della nostra am
basciata, tono boom. 

Della questione dei due ita
liani arrestati in Bulgaria, ha 
parlato ieri il ministro degli E-
steri Emilio Colombo che, in
sieme a quello della Difesa La
gorio (ne parliamo in un'altra 
parte del giornale), ha rappre
sentato alla Camera la posizio
ne del governo italiano sul «ca
so Bulgaria». 

Di fronte al sospetto che le 
autorità bulgare volessero col
legare in qualche modo l'arre
sto dei due italiani con le inda
gini seguite alle accuse lanciate 
da Ali Agca, ha detto Colombo, 
il ministero degli Esteri ha su
bito protestato con il governo 
di Sofia. Da parte bulgara, pe
rò; ha aggiunto Colombo, un si
mile collegamento è stato nega
to. 

Il ministro degli Esteri ha 
detto anche di non aver avuto 
ancora risposta alla richiesta 
che al processo di Sofia possano 
partecipare un rappresentante 
«^'ambasciata italiana e un 
legale di fiducia dei due impu
tati Come abbiamo detto all'i
nizio, invece, la risposta di So
fia è arrivata ed è una risposta 
positiva. 

In merito all'inchiesta sul 
complotto per uccidere il Papa. 
da Sofia è arrivata ieri sera un 
altra notizia importante. D pro
curatore generale della Bulga
ria ha invitato forinalmente il 
giudice italiano Dario Martella 
a recarsi a Sofia per proseguire 
le sua indagini. 

Gianni Palma 

ROMA — n primo effetto 
visibile della recente Inter* 
vista di Berlinguer sui rap
porti tra PCI e mondo catto
lico è stata una divaricazio
ne piuttosto netta fra la rea
zione della DC e quella dell' 
Azione cattolica, su un pun
to essenziale: la legittimità o 
meno di un discorso diretto 
fra una forza politica e il 
mondo ecclesiale. 

L'on. Galloni, infatti, ha 
ritenuto addirittura di «de
nunciare» un presunto erro
re di metodo consistente nel 
promuovere da parte del 
PCI un dialogo con 1 cattoli
ci, anziché limitarsi al dialo
go con gli altri partiti. Scri
ve Galloni sul •Popolo»: «A 
chi al rivolge il PCI quando 
parla di dialogo col cattoli
ci? Alle organizzazioni cat
toliche, alla gerarchla eccle
siastica o al singoli cattoli
ci? È evidente che non si può 
correttamente rivolgere né 
alle organizzazioni cattoli
che né alla gerarchla catto
lica, ma solo al singoli. E a 
questo punto che la stru-
mentalità appare evidente 
ed 11 dialogo col cattolici si 

Reazioni all'intervista di Berlinguer sui rapporti col mondo cattolico 

De e Azione cattolica in disaccordo 
trasforma in niente altro 
che In una forma di propa
ganda politica». Perciò •in
terlocutore della Chiesa e 
dei cattolici organizzati in I-
talla è lo Stato^; non può 
essere un partito». In so
stanza non può esservi «ter
reno comune» ma solo azio
ne propagandistica. 

Si tratta di un'obiezione 
singolarmente superlaldsta 
per l'esponente di un partito 
che, appena un anno fa, sti
pulò una sorta di contratto 
organizzativo proprio con e-
spresskml dell'associazioni-
smo cattolico. A meno che 11 
divieto di dialogo valga solo 
pergll altri partiti e non per 
la DC. Ila tutto questo ra-

Sonare sulla illegittimità 
il metodo nasconde Fim-

barazso a misurarsi sul con
tenuto delle cose dette da 

Berlinguer e il timore che il 
proclamato pluralismo poli
tico dei cattolici abbia dav
vero a tramutarsi In una li
bera dialettica pericolosa 
per la DC. La riprova è nella 
diversità della reazione del 
presidente dell'Azione Cat
tolica Alberto Monticone. 

Egli nega che l'attenzione 
del PCI verso I cattolici sia 
strumentale: «Non credo — 
egli dice nell'Intervista all'" 
Avvenire" — che questa at
tenzione possa essere inter
pretata in senso riduttivo o 
semplicemente come una 
maniera di ricercare anche 
nel mondo cattolico consen
si e appoggi». Monticone 
precisa quindi che è fuori 
dubbio la distinzione di li
velli e di ambiti fra Fazione 
di un partito e quella di un 
movimento ecclesiale (poll-

Per Galloni 
illegittimo un 

dialogo diretto 
fra partiti e 

realtà ecclesiali; 
per Monticone, 

al contrario, 
non vi sono 
difficoltà 

per il confronto 
Un articolo 
di Gentiloni 

tlci nel primo caso, diversi 
nell'altro): «Gli Interessi e il 
modo di vedere la vicenda 
politica, sociale e umana del 
nostro paese avvengono su 
plani diversi». Ciò detto, U 
presidente dell'Azione cat
tolica prende nettamente le 
distanze dalla critica di Gal
loni: «Credo tuttavia che 1 
cattolici In genere e 1 cattoli
ci organizzati in particolare 
possano partecipare con in
teresse al dibattito e ad un 
approfondimento di un* 
cultura della gente, di una 
cultura della società italia
na, anche quando dibattito 
e cultura vengano avanzati 
e proposti dal partiti politi
ci... Non credo che vi siano 
difficoltà da parte del catto
lici a confrontarsi su ogni 
proposta». ; 

,"• • *•" • - '• v-
Monticone coglie Infine V 

elemento di novità dell'in
tervista nei raccordo fra dia
logo PCI-cattolicl e propo
sta politica dell'alternativa. 
Questa proposta «pone alcu
ni problemi» e «mette un po' 
In discussione 11 rapporto 
tra cultura espressa dal 
monte cattolico e la cultura 
politica». Pare di compren-
dere che questa lnsorgenxa 
di un problema nuovo per 1 
movimenti cattolici vada 
intesa come un complicarsi 
del rapporto con la DC, non 
più interlocutrice ma polo 
alternativo del PCI. -

L'osservatore di cose cri
stiane del «Manifesto», Fi
lippo Gentiloni, esprime 1' 
avviso che l'intervista segna 
un superamento della «im
postazione dottrinale» del 

PCI del periodo del compro
messo storico nel senso di 
un allargamento dell'area 
della convergenza. Egli scri
ve: «MI sembra che nefPat» 
tuaie discorso del PCI gii e-
lementi di svolta prevalgo
no su quelli di continuità 
non tanto perché il PCI da*» 
la tersa-via individui nuovi 
Interlocutori (associazioni e 
progressisti cattolici invece 
di settori "buoni" della DC) 
quanto perché nuovo è 11 li
vello dell'Incontro. Se co
munisti e cristiani si incon
trano, come già sta in parte 
avvenendo, non sul plano 
strettamente politico ma su 
quello della famiglia, della 
scuola, delle donne, del gio
vani e degli anziani, della 
morale e dei valori, del sen
so e della qualità della vita, 
le carte in tavola non po
tranno non venire rimesco
late. Le vecchie e gloriose 
distinzioni, utili per I tempi 
in cui si doveva uscire dagli 
integrismi, non bastano più. 
E la parola è data non a un' 
etichetta piuttosto che a u-
n'altra, ma a chi avrà qual
cosa da dire». 

Sotto accusa la politica fiscale 

«Una tantum» 
condono 

fiscal drag, 
Forte risponde 
ili Parlamento 

Gli impegni nelle commissioni finanze della 
Camera (in mattinata) e del Senato (nel po
meriggio) - Finalmente spiegherà perché 
non ha rimborsato i 2.850 miliardi ai lavo
ratori - Bloccate le commissioni tributarie 

ROMA — Le discusse scelte 
di politica fiscale del governo 
vanno oggi in Parlamento. 
Due appuntamenti impegna
tivi 6i annunciano per il mini
stro Forte alle commissioni 
Finanze del Senato (in matti
nata) e della Camera (nel po
meriggio, dove esporrà final
mente i criteri alla base della 
decisione di ncn rimborsare 
ai lavoratori dipendenti la 
(Juota di fiscal-drag). Il con
fronto è vivacizzato dalle po
lemiche della vigilia, in seno 
alla stessa maggioranza. So
cialdemocratici, liberali e l'ex 
ministro Formica non hanno 
infatti risparmiato in questi 
giorni critiche ai provvedi
menti fiscali. Soprattutto al
l'ultima «trovata»: l'estensio
ne deH'«una tantum» ai lavo
ratori dipendenti. 

C'è da dire che le «perle* di 
Forte si sono sfilate una die
tro l'altra, senza pause, in 
questi primi giorni di gestio
ne del dicastero delle Finan
ze. Dal mancato rimborso dei 
2.850 miliardi, all'«una tan
tum», fino, non dimentichia
molo, al vero e proprio colpo 
di mano con cui è stato pro
rogato al 31 marzo il termine 
per la presentazione della do
manda di condono fiscale. Di 
carne al fuoco insomma ce 
n'è tanta. Di spiegazioni, il 
ministro Forte dovrà trovar
ne parecchie.-E convincenti. 
- Sulla proposta di estensio

ne dell'auna tantum», già sa
bato, erano arrivate le prime 
prese di distanze da parte de* 

Sii stessi partiti di governo. 
luccessivamente ce stata 

una vera raffica di proteste di 
categorìe sociali e produttive. 
Vediamole. 

Per Sergio Garavini, segre
tario confederala della CGIL, 
il progetto Forte ««? assoluta
mente improponibile». Se i 
dubbi di incostituzionalità 
imponessero - di estendere 
l'«una tantum» a tutti i lavo
ratori — ha detto ancora Ga
ravini — 'è chiaro che essa 
dovrebbe colpire solo redditi 
altissimi, superiori ai 30 mi
lioni. Ma a questo punto il 
gettito sarebbe limitatissimo 
e la nuova tassa inutile. E 
poi c'è da dire che i redditi 
medio alti sono quelli già 
maggiormente penalizzati 
dalla progressività delle im
poste. Tutta la proposta, 
quindi, mi pare abbastanza 
contraddittoria rispetto alla 
discussione in corso sulla re
visione della curva delle ali
quote IRPEF». 

Sambucini, della UIL, ha 
ricordato che i lavoratori di
pendenti pagano già più del 
dovuto: 1*80% delle entrate 
tributarie. «// problema sem
mai — ha affermato — è di 
(or pagare in modo adeguato 
i lavoratori autonomi e i pro
fessionisti». Come? Si è chie
sto. La sua proposta ha tre 
direttrici fondamentali: «L' 
abolizione dei regimi forfet
tari che rappresenterebbero 
un incentivo a dichiarare 
poco; la modifica del sistema 
di tassazione deWimpresa 
familiare; l'introduzione dei 
registratori di cassa». 

Anche la Confindustria 

giudica l'ultima proposta di 
Forte 'ingiusta e grave: 'La 
verità — ha dichiarato il vice 
presidente dell'organizzazio
ne, Paolo Annibaldi - è che 
quando si devono prendere 
provvedimenti per raccoglie
re soldi, non si colpisce dove 
sarebbe più giusto, ma dove è 
più facile». L'accenno espli
cito fatto dal ministro alla 
possibilità di colpire i redditi 
medio alti, ha suscitato la 
veemente reazione delle or
ganizzazioni dei quadri e dei 
dirigenti. La CIDA (dirigenti 
d'azienda), la Confederqua-
dri, l'Unionquadri e il Sin
quadri hanno emesso docu
menti duri, di questo tenore: 
il governo persegua una mag
giore equità nella ripartizio
ne dei sacrifici e, se vuole ri
sparmiare miliardi, spenda 
meno e meglio, riducendo l'e
vasione fiscale. 

Come si vede, una reazione 
molto compatta ed estesa, 
con la quale il governo Fanfa-
ni dovrà necessariamente fa
re i conti. 

Ricorre spesso nelle argo
mentazioni degli esponenti 
dei sindacati e delle altre or
ganizzazioni, l'accenno alle e-
vasioni e a un maggior rigore 
da parte dello Stato negli ac
certamenti sulle denunce. Il 
richiamo, è fin troppo evi
dente, cozza con un altro re
cente provvedimento di For
te e del governo: lo slittamen
to di ben tre mesi (al 15 mar
zo '83) dei termini per la ri
chiesta di condono fiscale. 

Sì è già detto, da più partit 
che il condono e ingiusto nei 
confronti di chi ha sempre. 
pagato (o di chi ha dovuto 
pagare secondo le sentenze ; 
delle commissioni tributarie, • 
arrivate magari solo 24 ore '. 
prima dell'uscita del dacie- . 
to). Ancora più ingiusta è una 
proroga sproporzionata che, 
perdala con Formica, non ha ; 
alcuna giustificazione tecnica 
e può nascondere solo altre 
mire di tipo politico (leggi e- : 
lezioni anticipate). • 

Ma concretamente, questa 
proroga, cosa determina? In- : 
nanzitutto la paralisi delle j 
commissioni tributarie. 'So- '• 
lo a Roma — ha dichiarato ' 
all'Unità Franco Rose, mem
bro della commissione tribù- ' 
taria di secondo grado della 
capitale — dovremo bloccare '•. 
ben 5 mila notifiche che ave
vamo programmato fino al 
15 marzo. In tutto il Paese te 
notifìche bloccate saranno 
non meno di 800 mila». 

Qualcuno ha affacciato l'i
potesi che il rinvio permette
rebbe al fisco di incassare di 
più. Ma anche questo argo? : 
mento trova poche conferme 
negli ambienti bancari. E as
sai probabile, al contrario, 
che alla fine i miliardi finiti 
nelle casse dello Stato saran
no molto meno dei 5 mila an
nunciati. Nel frattempo però r 
si saranno precostituite le ! 

condizioni per inglobare an
che il 1982 nel periodo •con
donato». E questo ciò che vo
gliono realmente Forte e O 
governo Fanfani? 

Guido OtTAquit 

sempre ma can 

Sono in arrivo nuovi 
auuniili defls tariffo 
elettriche e delle FS 

ROMA — Nuovi aumenti ta
riffari in vista. Questa volta 
tocca aJl'eJettrlcttà • alle fer
rovie. Per la prima al decide» 
rà già nel corso detta settt-
mana, alla riunione del CIP 
(Comitato Interministeriale 
pressi) convocato per giovedì 
prossima Per le seconde la 
decisione arri vera a gennaio. 

Linei ha chiesto che an
che per U l t t t le tariffe elet
triche aumentino ad ogni bi
mestre del 2 per cento con un 
aggravio complessivo, se
condo I calcoli dell'Ente, di 
circa 790 miliardi. CIÒ però 
non servirà nemmeno a ri
durre il deficit. L'Enel, che 
quest'anno chiuderà in pas

sivo di 2420 miliardi, preve
de già per 1*83, nonostante l 
ritocchi tariffari, un aumetv 
to del deficit a 2.700 rnlltardL 

Per le FS la richiesta, at-
tualmeate sul tavolo del mé-
nlstro CasaUnuovo, è di fan 
aumento delle tariffe dal SO 
per cento a parure dal 1* fet> 
Oralo e di un altro SO per cara
to dal !• luglio. IL l t t* si è 
chiuso con due «ritocchi», 
ciascuno dei 10 per cento 11 1* 
agosto ed il 1* ottobre scorsi. 

Intanto con 11 primo gen
naio scatteranno le nuove 
tariffe autostradali, n pe
daggio sarà aumentato, se
condo quanto deciso all'ulti
mo consiglio dell'Ansa, del ; 
20 per cento, più Iva. 
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